
Soluzione finale per l’Europa 

L’Italia mediterranea e cattolica è una fettina di terra e di civiltà minacciata dal fanatismo 

neo-islamico che viene dal sud e dal nichilismo libertario che viene dal nord. Entrambi nel 

loro estremo gradino tendono a uno stesso fine, anzi a una stessa fine, la soluzione finale. 

La morte nel nome di Dio e della sua Legge o nel nome della nostra assoluta libertà e 

totale autodeterminazione. 

A volte le due insidie non provengono da direzioni opposte, cioè dai flussi migratori che 

premono sulle nostre coste meridionali e dai modelli culturali che discendono dai paesi di 

provenienza protestante e calvinista. Ma provengono ambedue dall’Europa del nord, dai 

giovani neo-islamici di seconda o di terza generazione, nati e cresciuti in Francia, nei 

Paesi Bassi, in Inghilterra e in Germania. E dai ragazzi che vivono nelle società più 

avanzate del nord Europa, sul piano dei diritti umani: vale a dire l’Olanda, il Belgio, i paesi 

scandinavi, la stessa Svizzera. Quel che colpisce in entrambi i casi è la persuasione di 

morte che accompagna le loro esperienze più estreme, più radicali. Gli uni uccidono per 

purificare il mondo e onorare il loro Dio, tener fede alla loro religione e punire gli infedeli e 

alla fine si dispongono a morire nel nome di Allah. E gli altri prevedono che una vera 

libertà, un vero diritto alla piena sovranità della propria vita, preveda che in caso di 

depressione, di rifiuto di vivere, di sofferenza si possa esser liberi di togliersi la vita. 

Insomma l’atto supremo della fede degli uni e della libertà degli altri è lo stesso: la 

soluzione finale. Liberta per la morte. L’abissale differenza, va detto, è che i primi 

coinvolgono gli altri, anzi danno la morte agli altri e in secondo tempo a se stessi, mentre i 

secondi danno la morte a se stessi e la garantiscono agli altri che lo decidano in 

autonomia. 

Lo spirito di morte e di distruzione è il segno che lasciano sulla terra la devozione cieca ad 

Allah e la volontà soggettiva degli uomini autonomi. La parabola che conduce a 

quest’ultima decisione/recisione suprema nasce dal primato della coscienza individuale 

che fu il grido di rivolta del luteranesimo e poi del calvinismo rispetto alla fides cattolica e 

alla religio precristiana. Quando lungo la strada perdi la fede in Dio, il senso morale del 

dovere di vivere, ti resta il libero arbitrio, la solitudine assoluta al cospetto del destino, e 

dunque il diritto alla vita e alla morte. Non si tratta più, come ben capite, di eutanasia, o di 

evitare l’accanimento terapeutico tenendo in vita artificialmente vite umane ridotte ormai 

dalla malattia allo stato semi-vegetativo. Ma si tratta di suicidi assistiti, anche se la parola 

suicidio va subito rimossa per non turbare i sonni dell’ipocrisia libertaria; e come l’aborto 

diventò un’interruzione di gravidanza, quasi per una specie di black-out della corrente 

elettrica, così il suicidio assistito viene ingentilito e incipriato dal più tenue lasciar andare e 

dalla finzione di dire che è la ragazza a spegnersi lentamente non bevendo e non 

mangiando. Ma la società civile, lo stato, la sanità che glielo consente e l’agevola nel 

nome della predetta libertà assoluta, viene totalmente rimossa dagli orizzonti. Anzi, 



arcigno, autoritario, dispotico è chiunque si frapponga alla decisione di farla finita e cerchi 

di impedirla in tutti i modi. 

Non entro nel merito della vicenda Noa che ha scosso l’Europa e nemmeno nella 

casistica importante delle centinaia di persone, ragazzi minorenni inclusi, che prendono 

quella strada e molti media plaudono a questo nuovo ius aeuropeum, lo vedono un segno 

di modernità, di rispetto, di “più Europa”. E non entro nemmeno nel merito della campagna 

sentimentale-filosofica che l’accompagna, vale a dire che amare significhi “lasciar andare”, 

mentre la natura, la cultura, l’anima della nostra civiltà ci hanno sempre suggerito l’inverso, 

che amare vuol dire prendersi cura, vuol dire a chi ami – come diceva il filosofo Cristiano 

Gabriel Marcel – “tu non morirai”. Ma mi soffermo sul disagio di vivere in una società in cui 

viene reputato un segno estremo di libertà ciò che permette auto-distruzione: la droga, 

l’aborto, il suicidio assistito, il rigetto della natalità, la libertà di andarsene se si è 

depressi… Vedo in tutto questo il venir meno del senso religioso della vita, in base al 

quale nessuno è assoluto padrone della sua vita; non fummo noi a darci la vita, non 

saremo noi a darci la morte, si risponde sempre a qualcuno, comunità è condividere un 

destino, ogni vita è collegata alle altre e al mondo. 

Il senso religioso della vita dice che vivere è un diritto ma è anche un dovere, un compito. 

E non solo: si esce dalla disperazione e dalla depressione più acuta solo se si ha il 

coraggio di proiettarsi fuori da sé: di sporgersi nel mondo, nella vita, assumersi compiti, 

vivere anche per qualcuno, per qualcosa; amare qualcun altro fuor di noi stessi, fare un 

figlio e prendersi cura di lui, formare una famiglia, o tornare alla famiglia da cui si è 

originati; lavorare, impegnarsi in un’attività e in un’impresa, ritrovarsi in una fede… 

Insomma proiettarsi oltre se stessi, oltre la propria vita. Facile a dirsi, avete ragione di 

obiettare; ma è assurdo che una società, una famiglia, una scuola, non debbano avere 

questo compito primario nei confronti dei ragazzi, ancora acerbi, che decidono di togliersi 

la vita. Bisogna educare e se è il caso frenare, fermare. Non si può permettere a un 

minorenne di decidere che la sua vita non meriti di essere vissuta senza neanche provarci, 

è presto per tirare le somme. Rinunciare a questo compito è arrendersi nel nome della 

libertà alla soluzione finale. Reputo questa resa come bestiale, disumana, incivile. 

Difendiamo la nostra civiltà, la nostra umanità da queste agenzie di morte. 

Marcello Veneziani, 

 La Verità 9 giugno 2019 

https://www.marcelloveneziani.com/articoli/soluzione-finale-per-leuropa/ 


